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In Svizzera molti giovani frequentano una formazione  
tipica per il loro genere. Anche più tardi le donne e gli  
uomini esercitano per lo più professioni diverse e ciò influi­
sce sulla loro carriera professionale e sulle aziende. Ma 
perché i e le giovani compiono questa scelta? Le ricerche 
condotte in materia hanno permesso di individuare alcune  
possibili spiegazioni. 

Nel 2019 le professioni in Svizzera sono ancora legate al 
genere e, come risulta da nuovi studi condotti da Melina 
Heiniger e Christian Imdorf nonché da Jürg Schweri e An-
dreas Kuhn, la maggior parte delle giovani donne e dei 
giovani uomini opta per una professione numericamente 
dominata dal proprio genere. Ciò si osserva con più fre-
quenza nei giovani in formazione professionale che nelle 
persone in formazione presso le uni-
versità. Il 42 per cento delle giovani 
donne e il 65 per cento dei giovani uo-
mini frequentano un tirocinio per una 
professione appresa quasi esclusiva-
mente da persone del proprio sesso (cfr. p. 4–5).

È evidente che le giovani donne e i giovani uomini han-
no spesso aspirazioni professionali differenti. Siamo infatti 
cresciuti con l’idea che l’infermiera è una donna e il falegna-
me è un uomo. Ma il fatto che questa diversità non vada im-
putata a differenze naturali legate al genere si evince soltan-
to osservando la composizione di genere delle professioni 
in un confronto tra Paesi o da una prospettiva storica.

Sebbene nella maggior parte dei Paesi gli uomini appren-
dano più spesso professioni tecniche e le donne professio-
ni sociali, in Svizzera le differenze sono particolarmente 
marcate. In secondo luogo, una serie di esempi mostra che 
la rilevanza di genere in una professione può anche cam-
biare. Basta pensare ai docenti di scuola elementare, che fi-
no all’inizio del ventesimo secolo erano per lo più uomini. 
Come illustra Claudia Bischoff nei suoi lavori, anche la cu-
ra delle persone malate ha assunto un carattere femminile 
soltanto nella seconda metà del diciannovesimo secolo.

Ma come avviene la ripartizione delle professioni tra 
tipicamente femminili o maschili, nota anche come se-
gregazione di genere, nella formazione professionale? Le 
ricerche condotte nelle scienze sociali forniscono diver-

se spiegazioni, che si trovano in un contributo pubblica-
to di recente da Irene Kriesi e Christian Imdorf in un ma-
nuale di ricerca sulla sociologia in ambito formativo.

La scelta di una professione legata al genere quale 
decisione razionale
Un primo approccio identifica la ragione principale nel 
fatto che per i e le giovani sia razionale scegliere forma-
zioni legate al genere, poiché a lungo termine ciò forni-
sce loro maggiori benefici dal punto di vista delle possi-
bilità occupazionali e dello stipendio. Le professioni do-
minate da donne offrono più possibilità di lavorare a 
tempo parziale e occasioni di reinserimento dopo un’in-
terruzione occupazionale, mentre quelle dominate da 
uomini si distinguono per stipendi più elevati. La scelta 

di una professione legata al genere 
costituisce pertanto un vantaggio per 
le giovani donne e i giovani uomini 
che optano per i tradizionali ruoli di 
genere.

Questa spiegazione sottolinea anche la differenza di 
competenze tra donna e uomo e presuppone una diffe-
renziazione delle prestazioni relative medie delle giova-
ni donne e dei giovani uomini in relazione sia alla lingua, 
alla comunicazione e alle competenze sociali sia alla ma-
tematica e alle competenze tecniche. Poiché molte pro-
fessioni ritenute femminili richiedono competenze co-
municative e sociali e molte professioni ritenute maschi-
li competenze tecnico-matematiche, conviene che la 
maggior parte delle donne e degli uomini scelga una pro-
fessione legata al genere.

Gli studi disponibili mostrano che si considera soprat-
tutto la diversa regolamentazione del lavoro: le donne 
tengono infatti conto delle possibilità di lavorare a tem-
po parziale e delle norme in vigore sulle ore supplemen-
tari. Ciò nonostante, la differenza di competenze tra don-
na e uomo è troppo esigua per poter spiegare le scelte 
professionali divergenti.

Stereotipi quale fattore d’influsso
Un’altra spiegazione si basa sui fattori culturali delle ca-
ratteristiche di donne e uomini nonché delle professioni.  

→	�� Illustrazione di Alessandra Sassi e Lara Müller, atelier delle tecniche di 
incisione, Centro scolastico per le industrie artistiche (CSIA), Lugano
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professioni miste è maggiormente riconosciu-
ta. Inoltre, nei gruppi misti, anche la comu-
nicazione è migliore: ad esempio, il tempo a 
disposizione per parlare è più equilibrato e i 
processi decisionali nel team si svolgono in 
modo più democratico. Una collaborazione 
migliore ottimizza i risultati dei gruppi di la-
voro e accresce, ad esempio, la qualità dei pro-
dotti e i ricavi finanziari, oppure migliora la 
valutazione soggettiva del successo.

Prospettive peggiori
Chi esercita professioni ritenute tipicamente 
femminili ha spesso meno possibilità di avan-
zamento professionale rispetto a chi esercita 
professioni ritenute tipicamente maschili o 
neutre dal punto di vista del genere. Da un la-
to ciò è dovuto a strutture aziendali in parti 
differenti: ad esempio, un’operatrice socioas-
sistenziale in una struttura di custodia collet-
tiva diurna oppure un’assistente di studio me-
dico ha meno possibilità di fare carriera ri-
spetto a un elettronico multimediale o a un 
informatico, che spesso lavora in grandi azien-
de con possibilità di avanzamento professio-
nale interno. D’altro canto, molte professioni 
ritenute tipicamente femminili offrono meno 
possibilità di formazione continua rispetto 
alle professioni con un rapporto equilibrato 
tra i generi o con una quota elevata di uomi-
ni. Ciò si ripercuote sui percorsi professiona-
li di donne e uomini, poiché spesso la forma-
zione continua è un requisito importante per 
il proprio sviluppo professionale.

In base alle ricerche condotte, le scelte professiona-
li legate al genere sono anche correlate allo stipendio, 
come rivela uno studio recente di Irene Kriesi, Miriam 
Grønning e Stefan Sacchi, in particolare in relazione ai 
giovani impiegati con una formazione professionale di 
base. I risultati evidenziano che i giovani che esercita-
no professioni ritenute tipicamente femminili guada-
gnano in media 5800 franchi in meno all’anno rispetto 
a quelli che esercitano professioni apprese soprattutto 
da uomini. Secondo lo studio le professioni ritenute ti-
picamente femminili sono quelle in cui almeno il 70 
per cento delle persone impiegate è donna e le profes-
sioni ritenute tipicamente maschili quelle in cui al mas-
simo il 30 per cento delle persone impiegate è donna.

Le donne guadagnano generalmente meno
In linea di principio queste grandi differenze potrebbero 
anche derivare dal fatto che chi esercita attività profes-
sionali e le aziende dominate da donne, uomini e mestie-

ri integrati a livello di genere si distinguono in base a ca-
ratteristiche importanti quali l’esperienza professionale 
o la dimensione dell’azienda. Al fine di escludere queste 
cause di differenza salariale, lo stipendio dei tre tipi di 
professioni è stato esaminato mediante analisi di regres-
sione. I risultati sono illustrati nel grafico (cfr. p. 10) e con-
fermano in primo luogo che anche a parità di qualifiche 
chi esercita professioni ritenute tipicamente femminili 
guadagna generalmente meno rispetto a chi esercita pro-
fessioni ritenute tipicamente maschili: i muratori, ad 
esempio, percepiscono uno stipendio più elevato rispet-
to alle assistenti dentali. Inoltre, dal grafico risulta che a 
parità di qualifiche le donne esercitanti professioni do-
minate da uomini e integrate a livello di genere guada-
gnano molto meno dei loro colleghi: le pittrici, ad esem-
pio, guadagnano meno dei pittori. Nelle professioni rite-
nute tipicamente femminili la differenza di stipendio tra 
i generi è invece esigua e irrilevante dal punto di vista 
statistico.

Le donne sono considerate particolarmente idonee a eser-
citare professioni femminili che richiedono competenze 
sociali, emozionali e comunicative. Queste competenze 
sono anche elencate nei profili professionali delle pro-
fessioni ritenute femminili. Gli uomini sono invece più 
portati in ambito tecnico e matematico, pertanto queste 
caratteristiche sono associate ai profili professionali di 
molte professioni ritenute maschili. Gli stereotipi di ge-
nere rafforzano le scelte professionali legate al genere 
mediante tre meccanismi principali.

In primo luogo portano a una socializzazione differen-
te e allo sviluppo di interessi diversi tra giovani donne e 
giovani uomini. Gli stereotipi di genere plasmano anche 
la percezione delle proprie competenze: le giovani don-
ne considerano le loro competenze tecnico-matematiche 
notevolmente peggiori rispetto ai giovani uomini con com-
petenze paragonabili, di conseguenza optano meno dei 
giovani uomini per una professione che preveda tali com-
petenze.

In secondo luogo, gli stereotipi di genere 
influenzano la percezione esterna di genitori, 
docenti, formatori e formatrici nonché re-
sponsabili della formazione professionale in 
aziende. Ciò si riflette in consigli legati al ge-
nere per le scelte professionali e talvolta por-
ta le aziende che offrono posti di formazione 
per professioni fortemente dominate da un 
genere a esitare nel reclutare persone in for-
mazione del genere «sbagliato».

Il terzo meccanismo, considerato il più im-
portante nella ricerca, parte dal presupposto 
che nei Paesi ricchi e molto individualizzati 
la scelta di una professione legata al genere 
serva quale mezzo per sviluppare e consoli-
dare la propria identità di genere. In questo 
contesto la scelta professionale non si basa in 
primo luogo su riflessioni di natura economi-
ca, bensì serve piuttosto per l’autorealizzazio-
ne e aiuta i giovani a esprimere la propria iden-
tità di genere.

È proprio per questo motivo che la segre-
gazione di genere è particolarmente elevata 
nei Paesi in cui la formazione professionale è 
più consolidata. In queste Nazioni la maggior 
parte di giovani della stessa età è portata a op-
tare per una prima professione che permetta 
loro di sviluppare anche l’identità di genere. 
Siccome in Svizzera, a differenza ad esempio 
dei Paesi anglosassoni, l’accesso alla maggior 
parte delle professioni qualificate è più cor-
relato a una formazione professionale forma-
le specifica, la segregazione di genere marca-
ta che caratterizza il sistema di formazione si 
riflette anche nel mercato del lavoro.

I team misti lavorano meglio
Per quale ragione i dati sulle scelte professionali legate 
al genere sono così importanti? A un primo sguardo non 
sembra particolarmente degno di nota il fatto che le gio-
vani donne e i giovani uomini abbiano interessi divergen-
ti e scelgano professioni differenti. Dalle ricerche con-
dotte, tuttavia, risulta che una forte segregazione di ge-
nere influenza sia le carriere formative e professionali 
che le prestazioni delle aziende. Pertanto, una ripartizio-
ne diseguale tra donne e uomini nella formazione e nel 
mercato del lavoro può rivelarsi problematica.

Studi recenti come quello di Julia B. Bear e Anita Wil-
liams Woolley, mostrano la correlazione tra produttività 
e successo nei gruppi di lavoro misti. I team di professio-
ni condotti da un numero pressoché pari di donne e uo-
mini svolgono dunque un lavoro migliore. Ciò va in par-
te imputato al fatto che la prestazione delle donne nelle 

↑	�� Illustrazione di Lisa Marazzi, atelier delle tecniche di incisione, Centro scolastico per le 
industrie artistiche (CSIA), Lugano

↑	�� Illustrazione di Alison Antonioli, atelier delle tecniche di incisione, Centro scolastico per le 
industrie artistiche (CSIA), Lugano
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↑	�� Illustrazione di Giulia Ferrario e Lara Müller, atelier delle tecniche di  
incisione, Centro scolastico per le industrie artistiche (CSIA), Lugano

Perché queste differenze salariali?
Nella ricerca sono oggetto di discussione diverse cause del-
le differenze salariali. Lo stipendio generalmente più bas-
so percepito in molte professioni considerate tipicamente 
femminili deriva in particolare dal fatto che a tali profes-
sioni è attribuito uno statuto inferiore rispetto a quelle ri-
tenute tipicamente maschili o integrate. Le caratteristiche 
associate ai profili professionali delle professioni tipica-
mente femminili sono considerate meno importanti, il che 
si riflette anche sullo stipendio. Ciò non spiega tuttavia il 
motivo per cui a parità di qualifiche le donne esercitanti 
professioni integrate e dominate da uomini guadagnano 
meno dei loro colleghi. Studi recenti giungono alla conclu-
sione che, indipendentemente dal tipo di professione, il la-
voro svolto dalle donne è considerato meno importante di 
quello svolto dagli uomini. Questo atteggiamento svaluta-
tivo può rafforzare la differenza salariale tra le professioni 
ritenute tipicamente femminili e maschili.

Un’altra causa possibile della differenza salariale è il ti-
po di conoscenze trasmesse nelle professioni tipiche ap-
prese da donne o da uomini. Le professioni tipiche appre-
se da uomini trasmettono più conoscenze tecniche speci-
fiche di quelle imparate da donne, che però trasmettono 
più conoscenze generali interdisciplinari. La differenza 
salariale è imputata al fatto che le conoscenze tecniche so-
no stipendiate meglio delle conoscenze generali. Sebbene 
sia vero che in Svizzera le tipiche formazioni professiona-

li femminili trasmettono in media meno conoscenze pro-
fessionali delle tipiche formazioni maschili, secondo il no-
stro studio questa differenza spiega solo in minima parte 
la differenza salariale tra professioni dominate da uomini 
e professioni dominate da donne. Tale differenza deriva 
piuttosto da idee culturali e storiche maturate in merito al 
valore del lavoro «femminile» e «maschile», che oggi ri-
sultano ancora molto radicate.

■  Irene Kriesi, co-responsabile dell’asse prioritario di ricerca Gestione 
della formazione professionale, IUFFP  ■  Miriam Grønning, 
collaboratrice scientifica del campo di ricerca Condizioni istituzionali 
della formazione professionale, IUFFP
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Professioni nell’ambito delle TIC presso Swisscom

Intendiamo rafforzare l’interesse 
delle giovani donne»
Di Anna Keller e Antje Barabasch

Come invogliare le giovani donne a intrapren­
dere una carriera nel settore delle TIC? Un team 
dello IUFFP lo ha chiesto a responsabili della for­
mazione professionale e persone in formazione 
presso Swisscom nel contesto di uno studio di casi 
sulla cultura di apprendimento nella formazio­
ne professionale.

Nel 2018, 483 persone in formazione – tra cui 112 
giovani donne – hanno svolto un tirocinio nel 
settore delle tecnologie dell’informazione e del-
la comunicazione (TIC) di Swisscom. Le 112 don-
ne hanno lavorato come mediamatiche, infor-
matiche, operatrici TIC o Interactive Media De-
signer. Swisscom intende aumentare la quota di 
donne che esercitano professioni nell’ambito del-
le TIC e ciò è possibile agendo sulla formazione 
professionale.

Cambiare l’immagine delle professioni TIC
Sebbene il numero di giovani donne che esercitano profes-
sioni nell’ambito delle TIC presso Swisscom stia pian piano 
aumentando, per i posti di tirocinio disponibili si candida-
no molti più giovani uomini. Dal momento che il genere 
non deve influenzare il reclutamento, in proporzione sono 
impiegati più giovani uomini. «Per questo motivo intendia-
mo rafforzare l’interesse delle giovani donne per le profes-
sioni legate alle TIC», afferma Willy Rösch, responsabile del 
reclutamento di persone in formazione presso Swisscom. 
A tal fine, ad esempio nei bandi di concorso, si rinuncia a 
sottolineare il carattere spesso molto tecnico di queste pro-
fessioni, sottolineando che oggi richiedono anche creativi-
tà e capacità di lavorare in gruppo e che le informatiche e 
gli informatici non lavorano solo in piccole stanze silenzio-
se, bensì sono molto attivi nell’azienda. Nelle pubblicità del-
le diverse formazioni legate alle TIC, la donna e l’uomo so-
no considerati alla pari, al fine di contrastare l’associazione 
di queste professioni al genere maschile.

Identificarsi attraverso l’esempio
Con i «Digital Days for Girls» Swisscom propone eventi spe-
cifici per le giovani donne che terminano la scuola dell’ob-

bligo. Secondo il responsabile del progetto, Urs Gloggner, 
queste giornate mirano a consentire alle visitatrici di farsi 
un’idea del mondo delle TIC per scoprire se una professio-
ne di quel tipo potrebbe fare al caso loro. La particolarità 
consiste nel fatto che gli eventi sono pianificati e svolti da 
persone in formazione nell’ambito delle TIC. Le visitatrici 
non apprendono dunque soltanto che è teoricamente pos-
sibile diventare informatiche, ma che in Swisscom le don-
ne esercitano in modo attivo le professioni legate alle TIC, 
il che può sviluppare in loro un senso di identificazione. 
Quest’anno i «Digital Days for Girls» sono stati pianificati 
da un’apprendista mediamatica al terzo anno di tirocinio, 
a cui stava a cuore da un lato che le responsabili riferisse-
ro le loro esperienze e dall’altro che le visitatrici avessero 
la possibilità di sperimentare con il sostegno individuale 
di persone in formazione presso Swisscom.

■  Anna Keller, ricercatrice junior del campo di ricerca Culture 
d’apprendimento e didattiche, IUFFP  ■  Antje Barabasch, 
responsabile dell’asse prioritario di ricerca Insegnamento e 
apprendimento nella formazione professionale, IUFFP

▶  www.iuffp.swiss/project/dimensioni-culture-apprendimento
▶  www.swisscom.ch/it/about/jobs/digital-days-for-girls.html

↑	�� Illustrazione di Giorgia Bevilacqua e Lara Müller, atelier delle tecniche di incisione, 
Centro scolastico per le industrie artistiche (CSIA), Lugano

«

Fonte: dati della rilevazione sulle forze di lavoro in Svizzera 2003–2016:  
le cifre risultano da analisi di regressione su persone impiegate  
con una formazione professionale di base e al massimo 10 anni di 
esperienza professionale. Grafico: IUFFP
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